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An Autobiography, by Herbert Spencer. 2 vols. Williams and Horgate, London. 

I. 

Intorno ad Erberto Spencer si è ormai scritto tanto che potrà pa¬ 
rere superfluo che io esprima un mio apprezzamento sull’opera sua; 
nondimeno molti giudizii anche tra i più recenti pubblicati dopo la 
sua morte mi parvero poco esatti. Nell’ultimo numero della Rivista 
di Edinburgo trovo scritto : « Autorità mediche distinte diedero testi¬ 
monianza del grande valore che ha la teoria di Spencer sull’evoluzione 
mentale e la sua dissoluzione. Si acclamò da queste autorità che nella 
neurologia, nella psicologia e nella patologia Spencer scoprì dei prin- 
cipii fondamentali : e che qualunque siano i sistemi che dovranno eri¬ 
gersi, essi poggeranno sulle fondamenta che ha lasciato Spencer » (1). 

Decisamente questo elogio mi sembra troppo grande e non si ag¬ 
giunge nulla alla gloria di Spencer esagerando in questo senso. Spencer 
non ha scoperto alcun fatto nuovo e non lascia una traccia memora¬ 
bile nella parte veramente scientifica della fisiologia e tanto meno della 
patologia, se si eccettuano forse alcune sue pagine intorno alle funzioni 
del cervelletto, le quali hanno interesse piuttosto teorico che pratico. 

Suo merito fu di aver introdotto i dati delle scienze sperimentali 
nel campo degli studi sociali e morali. Spencer desunse dalla fisiologia 
dei concetti suoi, ma non diede nulla del suo a questa scienza : e per 
ciò non fu meno grande, chè gli rimarrà per sempre incontrastata la 
gloria di aver dato una forma scientifica e coerente alla dottrina dei- 
fi evoluzione e di averla resa popolare fra quanti si occupano di filo¬ 
sofia. Spencer fu il primo che adoperò la parola evoluzione e questa 
concetto che ha fecondato la scienza, apparve in un suo scritto col ti¬ 
tolo di Fisiologia trascendentale. 

Già Empedocle di Agrigento (2) aveva avuto un’idea vaga e poe¬ 
tica dell’evoluzione: Goethe stesso lavorò in questo indirizzo ed erano 
noti i lavori di Lamarck allo Spencer che accettava le sue idee sul¬ 
l’origine delle specie. 

Prima di esaminare fi ultimo capitolo della sua autobiografia, che 
a questo si limita qui il mio compito, voglio accennare quali siano 
stati i concetti fondamentali di Spencer quando cominciò l’opera sua 

(1) « The Edinburgh Review », pag. 370, Aprii 1904: The Philosophy of 
Herbert Spencer. 

(2) A. Mosso, Mens sana in corpore sano. Milano, pag. 196. 
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grandiosa e li raffronteremo dopo colle ultime pagine di fisiologia scritte 
quando egli aveva settantatre anni. 

Spencer racconta nella sua autobiografia che sinQ all’età di trenta 
anni non aveva mai pensato ad occuparsi di studi filosofici, solo aveva 
provato a leggere una traduzione della Critica di Kant, ma, saggiate le 
prime pagine, aveva dovuto subito smettere. Fu in seguito all’amicizia 
che egli strinse col fisiologo e filosofo Lewes nel 1851 che egli cominciò 
a studiare i fenomeni della mente, provando un vivo interesse per la 
psicologia : in quell’anno egli frequentò il corso di osteologia compa¬ 
rata del professore Owen e così cominciarono i suoi studi nel campo 
della biologia. Di tutte le persone colle quali Spencer ebbe dei rap¬ 
porti, Huxley forse fu quello che ebbe un’influenza più decisiva sul pen¬ 
siero filosofico di Spencer ed a lui affidava la revisione delle bozze 
dei suoi scritti biologici. 

Spencer esordisce la sua carriera di scrittore coll’idea che gli or¬ 
ganismi inferiori e i tipi primitivi e più bassi delle società si rasso¬ 
miglino in questo, che ciascuno trovasi costituito di parti eguali che 
provvedono a funzioni eguali: e che i tipi più elevati degli organismi, 
come i tipi più elevati delle società, si rassomiglino nel fatto che 
ciascuno consiste di parti disuguali che provvedono a funzioni diverse. 
Questa è la prima idea che appare già nella Statica sociale (1). 

Un’espressione che Spencer trovò leggendo Milne Edwards, la 
« divisione fisiologica del lavoro », gli suggerì il pensiero che, come 
negli animali, così anche nelle società, cresca la divisione del lavoro 
quanto più progredisce l’organizzazione; cosicché appare nella vita 
organica una suddivisione crescente delle funzioni : e dalle strutture 
uniformi si procede alle strutture multiformi. Avviatosi negli studi 
fisiologici dopo una solida preparazione nella fìsica e nella chimica, 
Spencer imparò a maneggiare il microscopio. La passione che ebbe 
nella sua giovinezza fu la storia naturale; le sue collezioni entomolo¬ 
giche, la curiosità grande che aveva per le conoscenze mediche, la 
lettura continua di libri e di periodici di anatomia e di fisiologia, lo 
misero presto al corrente coi problemi più importanti della biologia. 
Facendo una recensione per una rivista inglese dei Principi di fisio¬ 
logia del Garpenter nel 1851, Spencer si incontrò per la prima volta 
nella forinola dimostrata per mezzo dell’embriologia da von Baer, che 
nel corso del suo sviluppo ciascun organismo cambia, passando da una 
struttura omogenea ad una struttura eterogenea. 

Tali sono i concetti direttivi coi quali ebbe principio la filosofìa 
di Spencer. Non si può essere d’accordo con lui sul valore di questi 
prineipii, ma è certo che essi furono il fondamento di un sistema filo¬ 
sofico che esercitò un’influenza profonda sul pensiero umano. 


II. 

Ho già dimostrato in un mio lavoro come non sia esatto il parlare 
della società come di un organismo (2). L’idea di paragonare la società 
ad un organismo vivente, fu la prima- idea colla quale Spencer entrò 
nel campo della filosofia, ed è un errore che si diffuse rapidamente, 

(1) Social Stai ics, pag. 451-53. 

(2) La democrazia nella religione e nella scienza. Milano, pag. 58. 
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sebbene sia impossibile un paragone fra la società e gli organismi, fra 
i fenomeni della vita quali si compiono in un animale, od in una cel¬ 
lula, e le funzioni della vita quali si manifestano nell’aggregazione 
degli individui che costituiscono la società. Se vi è una rassomiglianza 
fra i tipi degli organismi e quelli delle società, è cosa più apparente che 
reale; ed a noi fisiologi reca meraviglia che siasi scritto e discusso 
tanto su questo argomento, trovando dei rapporti e delle rassomiglianze 
imaginarie e quasi infantili ; mentre che un esame anche superficiale 
tra la vita delle cellule di un organismo e quella degli uomini che 
costituiscono un popolo, avrebbe bastato per mostrare l’assenza di ogni 
legame e di ogni vincolo di similitudine. 

Il grande merito di Spencer non è stato quello di avvicinare delle 
cose che tutti i biologi dicono essere disparate ed irriducibili ad un 
raffronto, che non sia troppo superficiale: il merito di Spencer e della 
sua scuola sta nel metodo di interpretare la natura; e più che tutto 
nell’impulso fecondo che diede allo studio dei fenomeni psichici, di¬ 
mostrando come dobbiamo cercarne le origini nei fenomeni nervosi 
quali osservansi negli animali inferiori, così che ne risulta una conti¬ 
nuità nella serie zoologica non interrotta, dagli animali più bassi fino 
alla coscienza superiore dell’uomo. Questo concetto fondamentale della 
scienza moderna, che fu accolto con diffidenza quando Spencer lo 
enunciava per la prima volta, venne accettato con favore dopo che 
Darwin, pubblicando le Origini delle specie , dava una base più solida 
e più sicura alla dottrina dell’evoluzione. 

Sopra un altro punto capitale del sistema filosofico di Spencer 
vorrei pure sollevare dei dubbi, ed è che ogni organismo nel suo svi¬ 
luppo cambi dall’omogeneità della struttura all’eterogeneità; e che nello 
sviluppo degli esseri si proceda dal semplice al complesso. Questo 
concetto corrisponde ad un periodo transitorio della scienza, e non può 
considerarsi come una dottrina definitiva, o fondamentale. Supponiamo 
di aver sotto gli occhi uno dei più semplici fra gli organismi, 1’ «Amoeba». 
Preso un bicchiere di acqua sulle sponde di un ruscello, o dentro ad una 
fonte circondata di piante, esaminando una goccia di quest’acqua sotto 
il microscopio, facilmente troviamo in essa qualche esemplare di un 
animale fatto come un pezzo di gelatina trasparente che si muove di 
continuo e cambia di forma ad ogni momento: nel corpo di questa 
« Amoeba » vi sono dei granuli splendenti, o scuri, agitati da un sob- 
bollimento continuo, si vedono dei vacuoli o delle macchie che si di¬ 
latano e si restringono pulsando, un nucleo centrale, delle braccia 
che si allungano e si raccorciano, e l’animale striscia, si muove, 
o si ingloba, reagisce alla luce, al caldo ed al freddo, sceglie il suo 
cibo, lo digerisce e ne rigetta le scorie; quando proviamo se respira 
vediamo che è avido di ossigeno, e che muore di asfissia se lo som¬ 
mergiamo nell’olio; esso è attratto verso le cose che gli piacciono e 
fugge da quelle che gli sono nocive ; dunque sente e si muove spon¬ 
taneamente, si riposa e diviene periodicamente attivo come noi, si ri¬ 
produce e si nutre. Dentro alla sostanza omogenea ed ora imperscru¬ 
tabile di questa cellula che vive isolata nel cosmos, si agita il mistero 
di un altro mondo, quello della vita, e tutte le funzioni dell’uomo sono 
condensate e racchiuse in una cellula microscopica. 

Spencer e con lui la grande maggioranza dei biologi dicono che 
quésta vita è più semplice; a me sembra invece più complessa : 
e certo l’aver condensato in quest’unica cellula tutte le funzioni degli 
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animali più elevati, è una complicazione maggiore. A me sembra più 
ragionevole di ammettere che collo sviluppo successivo degli esseri 
vadano semplificandosi le funzioni, perchè esse escono come isolate e 
più semplici e più comprensibili dal caos della materia dove prima 
sembravano confuse. 

È l’incapacità nostra a penetrare nei labirinti infiniti della sostanza 
organizzata, è la trasparenza del corpo di questi esseri, che ci fa cre¬ 
dere più semplice la loro composizione ; è l’ignoranza nostra degli in- • 
timi dettagli della loro struttura, che ci suggerisce di considerare come 
cosa omogenea questa cellula che certamente è complicatissima. L’es¬ 
sere compendiate e ridotte alle minime proporzioni dentro gli atomi 
di questi esseri tutte le funzioni della vita superiore, e il guardare 
noi questi organismi coll’occhio incapace di penetrarne la struttura 
anche a traverso le lenti migliori dei microscopi, ci dà l’illusione come 
se guardassimo a una glande distanza degli edifici che ci sembrano 
piccoli e che appena si discernano nell’orizzonte, mentre in realtà 
sono grandissimi e di una struttura eterogenea e complessa. 

La forma protoplasmatica della vita dobbiamo considerarla come 
una nebulosa nella quale si andrà poco per volta svelando la comples¬ 
sità della struttura, come ora ne conosciamo in parte le funzioni mol¬ 
teplici. 

La definizione che Spencer diede della vita, essa pure non mi pare 
che corrisponda alla realtà: «The continuous adjustment of internai 
relations to external relations » (1). 

Se la vita consistesse in un adattamento continuo delle relazioni 


interne colle esterne, vi sarebbe nella potenza della vita una forza li¬ 
vellatrice, sotto l’impulso della quale dovrebbero, nel corso dei secoli, 
divenire preponderanti le relazioni esterne in modo da far prevalere 
un tipo unico di piante e di animali. Questo non si è mai verifi¬ 


cato: anzi successe l'inverso, con uno sviluppo sempre più svariato 
e diverso degli esseri viventi. La vita si manifesta spesso colla lotta 
continua delle relazioni interne colle relazioni esterne. Basta ricordare 


il tatto che i mammiferi mantengono costante la temperatura del corpo 
in qualunque clima essi vivano. Le emigrazioni periodiche degli uc¬ 
celli provano che non bastarono le generazioni innumerevoli e le 
epoche immensurabili di secoli, perchè la vita di questi uccelli si adat¬ 
tasse alla condizione dell ambiente. Sia che gli animali emigrino o 
stiano stazionari nei paesi freddi, basta studiare le loro funzioni, per¬ 
chè appaia evidente la lotta perenne della loro vita colle condizioni 
esterne: e il consumo maggiore del loro organismo e i sacrifici con¬ 
tinui dell’energia loro attestano che la vita non può adattarsi alle 
condizioni più economiche e più semplici, quali sarebbero quelle di 
uniformarsi alle relazioni esterne. 


Le innumerevoli generazioni di animali e di piante clic sono scom¬ 
parse dalla terra provano che la loro vita non ha potuto adattarsi 
alTambiente. E non erano semplicemente forme di animali simili a 
quelle che vivono ora, ma forme tanto differenziate di esseri, che i na¬ 
turalisti non sanno ancora bene in quale parte del regno animale si 
debbono classificare; ed esse scomparvero dopo un lungo ciclo che le 
aveva tanto differenziate dagli animali ora viventi, sebbene siansi poco 
modificate le condizioni dell’ambiente. 


(1) The Principles of Biologg, tomo I, pag. SO. 
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III. 

L’autobiografìa di Herbert Spencer è certo un libro molto inte- - 
ressante; ma non presenta nulla di romantico e di inaspettato, tranne 
la metamorfosi di un ingegnere che può dai trenta ai quarantanni 
cessare di essere un matematico ed un meccanico,, per diventare un 
grande filosofo. Alcuni capitoli' come A tour in Italy , lasciano una 
delusione profonda, perchè mostrano la deficienza della coltura sto¬ 
rica ed artistica, che furono due gravi ed irremediabili lacune nella 
mente di Spencer. 

Gli eventi interni sono quelli che più ci commovono e il periodo 
della sua vita dai trenta ai quaranta anni nel quale si fondono e si 
consolidano in una concezione organica le parti tanto diverse ed in 
apparenza ! ' irriducibili della sua educazione producono un effetto 
drammatico, indimenticabile in chi legge. Questa fu l’epoca migliore 
della vita di Spencer, nella quale egli si impadronì della scienza do¬ 
minandola colla sua mente altissima. Dopo aver conosciuto i fatti 
per mezzo di un’analisi minuta, egli affrontò la sintesi e l’opera sua 
rialzò le sorti del pensiero filosofico. L’Inghilterra, che era stata alla 
testa della filosofia in Europa, aveva perduto il primato negli studi 
dell’astrazione, dopo che per il rapido sviluppo del suo commercio e 
la conquista del mondo erano state attratte verso l’industria le sue forze 
migliori. Con Spencer e Darwin l’Inghilterra diede un grave colpo 
alla vecchia metafìsica. Nella farraggine dei fatti che chiudevano intorno 
l’orizzonte nel campo della biologia, formando come una fitta bosca¬ 
glia nella quale gli studiosi erravano senza guida, Spencer e Darwin 
seppero sollevarsi in alto ed additare nuovi orizzonti alla filosofia, 
sottraendo le scienze sociali e morali al dominio della metafisica e 
trasfondendo in esse l’alito fecondo delle scienze sperimentali. 

Spencer rappresenta il progresso del metodo scientifico fino agli 
anni migliori della sua vita; e la dottrina dell’evoluzione è il fermento 
che, inoculato nelle scienze sociali e morali, doveva produrre la rivo¬ 
luzione profonda del pensiero filosofico che fu la gloria del secolo 
p issato. Anche la dottrina di Darwin, quando viene esaminata nei 
suoi enunciati primitivi, è ora scossa; e forse più nessun biologo è 
darwinista nel vecchio senso della parola. La scienza procede imper¬ 
turbabile nella critica delle ipotesi, avvicinandosi con nuovi passi e 
con le continue scoperte alla conoscenza della verità. L’imaginazione, 
l’osservazione e la critica hanno reso immortale l’opera di Spencer e 
prima di morire egli potè leggere il giudizio che aveva scritto di lui 
Carlo Darwin : « Io penso che Spencer verrà considerato più tardi 
come il maggiore filosofo presente dell’Inghilterra, e forse l’eguale di 

tutti quelli che abbiano mai vissuto (1) ». 

Il giudizio che dobbiamo dare di Spencer non può essere assoluto, 
ma relativo all’ambiente nel quale egli si svolse : come fisiologo non 
fece più alcun progresso negli ultimi anni della sua carriera, e leggendo 
le ultime pagine di fisiologia che egli scrisse, la figura di Spencer 
appare simile ad una quercia gigantesca che noi vediamo dominare 

(1) Charles Darwin, La vie et la correspondance. Paris, 1888, tome II, 
pag. 440. 
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sopra le piante minori. È una quercia maestosa che, accanto ai grandi 
rami essiccati ed infranti, conserva ancora delle parti vitali e verdeg¬ 
gianti, e colla chioma delle sue frondi dominerà ancora per secoli la 
scienza, e dalle radici profonde coi giovani polloni al piede, sorgeranno 
nuovi tronchi rinnovando la vita dei rami morti e caduti. 

Nel sessantanovesimo compleanno della sua nascita, Spencer scrisse 
un capitolo di conclusioni alla sua biografia: quattro anni più tardi 
prese nuovamente la penna e vi aggiunse un capitolo di riflessioni . 
Sono queste le ultime pagine delle quali desidero tradurre qualche 
frammento: 

« La somma e la qualità delle azioni mentali che costitui¬ 
scono la coscienza variano, rimanendo eguali le altre circostanze, 
secondo la rapidità, la quantità e la qualità della circolazione san¬ 
guigna; e queste variano secondo le dimensioni e le proporzioni dei 
vari organi che lavorano insieme a preparare il sangue dall’alimento, 
gli organi per mezzo dei quali esso circola e quelli che lo purificano 
dai prodotti della decomposizione. 

« Le manifestazioni intellettuali e delle emozioni cambiano nella 
forma e nell’entità come cambiano questi fattori. La quantità dell’a¬ 
zione mentale mostra nell’energia della volontà e nel flusso degli spi¬ 
riti una diminuzione durante la prostrazione di una malattia; e la 
quantità dell’azione mentale è alterata come la sua qualità. 

« Le variazioni nell’abilità e nella sensibilità sono prodotte da 
variazioni in questi processi fìsici che rendono il cervello capace di 
agire e ne deriva che delle differenze permanenti nella forma e nelle 
proporzioni degli organi che provvedono a questi processi fisici - diffe¬ 
renze che distinguono una costituzione dall’ altra - debbano avere 
degli effetti permanenti sulle manifestazioni mentali, intellettuali e 
morali. Il carattere degli uomini deve essere in parte determinato 
dalle strutture dei loro visceri ». 

« Prima di tutto, la questione riguarda la quantità di vita, cioè la 
quantità del ricambio molecolare dal quale risulta 1’ energia che ap¬ 
pare nelle attività del corpo e della mente. L’ evoluzione di questa 
energia dipende dalla cooperazione degli organi vitali, dall’efficienza o 
non efficienza di ciascuno per rispetto agli altri e dal risultato com¬ 
plessivo delle azioni loro: il cervello essendo implicato come un reci¬ 
piente, iL quale può contenere una quantità maggiore o minore di 
sangue, e di un sangue più o meno idoneo per le sue qualità, è un 
generatore di forza nervosa che influenza le azioni dei visceri. Guar¬ 
diamo separatamente le tre forme dei fattori viscerali. 

« Prima devono essere nominate le strutture che costituiscono il 
sistema alimentare, le quali possono essere bene o male sviluppate. 
Esse possono riuscire incapaci a distribuire la quantità adeguata di 
nutrimento: o col rendere tarda la digestione producono l’effetto che 
molta parte degli alimenti presi passano e si disperdono senza essere 
bene utilizzati, oppure i solventi delle secrezioni possono essere ina¬ 
deguati nella qualità, nella quantità od in entrambe. Se l'una o l’altra 
di queste cause produce una deficienza nella composizione del sangue, 
le azioni vitali, incluse quelle cerebrali, devono, rimanendo eguali le 
altre condizioni, procedere più lente o più deboli, o fermarsi, fì vero 
che il cibo mangiato non è la misura del nutrimento assorbito. Ma, sia 
la piccolezza del sistema alimentare, o la sua azione imperfetta, noi 
vediamo che una deficienza cronica del sangue produce una cronica 
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inattività cerebrale, intellettuale ed emozionale. E viceversa è cosa 
evidente che una digestione insolitamente attiva, rimanendo eguali le 
altre cose, può essere un fattore di energia mentale insolita. 

« L’abbondanza di un sangue buono non sarà seguita dalla viva¬ 
cità di pensiero e dalla potenza del sentimento, se non vi si aggiunge 
la propulsione efficace del medesimo. Un’azione cerebrale intensa im¬ 
plica una distruzione rapida ed una rapida riparazione, e se la rico¬ 
struzione non corrisponde al guasto avvenuto, presto deve succedere 
una prostrazione. Se la lentezza nella provvista del sangue è tempo¬ 
ranea, si ristabilirà presto l’attività; se essa diviene permanente, si ab¬ 
bassa'il livello delle manifestazioni mentali. Specialmente le emozioni 
che sono più costose all’organismo diventeranno più deboli; e ne risulta 
una mancanza di energia e un difetto di volontà. Le differenze perma¬ 
nenti nell’attività delle strutture che prendono parte alla circolazione 
del sangue, devono produrre delle differenze permanenti nelle manifesta¬ 
zioni mentali. Non solo la potenza del cuore è un fattore nella po¬ 
tenza della mente, ma anche la qualità delle arterie è un fattore. 
Coloro nei quali i vasi sanguigni si contraggono inadeguatamente, più. 
presto soccombono sotto lo sforzo, ed essi non hanno 1 energia inde¬ 
fessa di coloro che posseggono dei vasi sanguigni capaci di funzionare 

con persistenza senza rilassarsi ». 

« Oltre la quantità del sangue e la sua circolazione, viene come 

fattore importante la sua purificazione. Il professore Michele Poster 
svolse recentemente la verità che la fatica viene causata in grande 
parte dall’ accumularsi dei prodotti del disfacimento nel sistema. La 
depurazione del sangue consiste nel liberarsi di questi prodotti con 
adeguata sollecitudine, e se questa vien meno, il sangue si riempie 
più del solito di queste sostanze, ed invece di aiutare le funzioni tende 
ad arrestarle. Un esempio famigliare è l’effetto che si produce nell’e¬ 
sercizio intenso del correre. L’ acido carbonico aumenta più iapida- 
ìnente nel sangue di quanto possa venir eliminato per mezzo dei 
polmoni. L’affanno del respiro e il bisogno di fermarsi ci mostrano 
come la presenza e il sovraccarico di sostanze velenose impediscano 
le azioni vitali. Un corollario è questo, che coloro i quali hanno 1 
polmoni in stato patologico, devono avere un attività costituzional¬ 
mente minore, corporea e mentale. In modo analogo la deficienza 
nella grandezza dei reni trasmette all’ organismo una escrezione im¬ 
perfetta delle scorie che dovrebbero passare per essi, ed una conse¬ 
guente accumulazione di questi prodotti che si condensano nel sangue 
producendo un ostacolo all’azione nervosa. La depressione degli spiiiti, 
la sonnolenza e il torpore sono tra i sintomi dei disturbi del fegato ; 
e questi sono aspetti di una diminuita energia nervosa... Del resto, la 
nota differenza fra l’irritabilità prima del pranzo e 1 equanimità (ta¬ 
lora congiunta con generosità) che abbiamo dopo mangiato, basta per 
mostrare che quando le pulsazioni deboli col sangue povero vengono 
sostituite da pulsazioni vigorose e da un sangue piu ricco, ne risulta 
che cambia la bilancia delle emozioni, la quale produce un cambia¬ 
mento morale. E se vi sono queste differenze mentali temperane do¬ 
vute a cause fisiologiche che agiscono temporanamente vi devono 
essere per analogia delle differenze mentali permanenti che dipendono 

da cause fisiologiche permanenti ». 
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IV. 

Il problema della circolazione del sangue nel cervello e dei mu¬ 
tamenti che subisce la temperatura di quest’organo per effetto delle 
emozioni e dell’attività psichica, furono il tema prediletto dei miei studi 
e scrissi un volume su ciascuno di questi argomenti ; ma quanto qui 
Spencer afferma corrisponde solo in parte alla realtà dei fatti, quali 
vengono esposti dalla psicologia moderna. Spencer, non avendo più 
seguito i progressi degli studi anatomici, non conoscendo più la geo¬ 
grafia del cervello e la struttura intima delle cellule nervose, quale fu 
rivelata dalle ricerche del Golgi, si arresta ad una contemplazione su¬ 
perficiale dei fenomeni che costituiscono lo strumento e l’origine delle 
emozioni e del pensiero. 

In queste ultime pagine Spencer non appare più uno psicologo 

moderno; egli parla come chi, guardando un giardino pieno di erbe, 

di aiuole fiorite e di alberi, credesse che tutta la vita di quelle piante 

e la vaghezza e la varietà dei fiori, e le differenze nella vegetazione, 

nell’aspetto e nell’esistenza, dipendessero solo dall’acqua del ruscello 

che, infiltrandosi nel suolo, provvede alle piante gli elementi necessari 
alla vita. 

Le operazioni che si compiono nelle cellule nervose sono assai 
più intime e più caratteristiche per l’origine dei fenomeni psichici, 
di quanto non sia il moto del sangue che trasporta accanto alle cellule i 
materiali organici greggi, i quali serviranno al lavoro misterioso che suc¬ 
cede come in un laboratorio dentro di ciascuna cellula. Spencer scrisse 
sulla fine del secolo xix cogli stessi concetti materialistici che domi¬ 
narono la fisiologia verso la metà del secolo passato; ed è singolare 
la contraddizione che esiste tra queste sue ultime pagine e quanto 
scrisse nei Principiò eli psicologia quando vuol salire fino alle origini 
del pensiero. « Il processo che chiamiamo coscienza non può identi¬ 
ficarsi colle onde di un moto molecolare; l'unità di una sensazione 
non ha nulla di comune coll’unità del moto ». 

Le contraddizioni di Spencer non sono meno gravi nel campo re¬ 
ligioso. Dopo di aver detto che egli non aveva mai rigettato il cristia¬ 
nesimo, perchè non 1 aveva mai accettato - « thè creed of Christendom 
being evidently alien to my nature, both emotional and intellectual »(1) - 
scrisse negli ultimi anni della sua vita alcune pagine commoventi che 
ogni uomo pio leggerà con ammirazione. Un filosofo che aveva po¬ 
tuto svolgere i suoi principii di elica fondandosi sull’evoluzione senza 
ricorrere al sentimento religioso, nè a quello della rivelazione, dettava 
negli ultimi anni della sua vecchiaia dei periodi come questi: 

« \ i sono molti che vivono barcollando sotto il peso eccessivo dei 
doveri di ogni giorno, preoccupati continuamente senza riconoscenza 
e simpatia, i quali solo possono sopportare il dolore per la convinzione 
che dopo questa vita ne verrà un'altra priva di sofferenze e di stan¬ 
chezza. L n cambiamento nelle credenze di queste persone non potrebbe 

recare che del male ; l Agnostico eviterà con cura ogni discussione di 
soggetti religiosi con esse ». 


(1) An Autobiography, voi. I, pag. 151. 



HERBERT SPENCER NELLA SUA AUTO BIOGRAFIA j 11 

« Sympathy commands silence towards all who, suffering under 
thè ills of lite, derive comfort from their creed » (1). 

Anche nei sistemi filosofici vi è una parte di sentimento alla quale 
non possono sottrarsi gli innovatori più arditi. Spencer, dopo aver 
dominato il campo dello scibile con una vastità che trova solo un 
raffronto'con Arisiotele, dopo aver cercato con una suppellettile molto 
maggiore di conoscenze e coll’aiuto del metodo sperimentale di solle¬ 
vare la ragione umana ad altezze che prima non erano state raggiunte, 
ebbe egli pure le sue ore di dubbio, di incertezza e di sconforto: perchè 
la mente umana non è fatta per comprendere i problemi che riguar¬ 
dano Forigine delle cose, della materia e dell’energia e lo spazio in¬ 
finito. 


« 

V. 

Accanto a queste pagine riboccanti del materialismo più duro, 
quali avrebbero potuto scriverle Moleschott e Vogt, vi sono nello stesso 
capitolo dei periodi come questo : 

« Io sono venuto sempre più guardando con calma le forme della 
credenza religiosa, per la quale ebbi in principio un’avversione pro¬ 
nunciata. Considerando che queste in complesso sono adattate natu¬ 
ralmente ai rispettivi popoli e tempi, mi sembra ora un bene che con¬ 
tinuino a vivere separatamente ed operare a lungo fino a che lo 
permettano le condizioni; e ancora perchè un cambiamento rapido 
nelle istituzioni religiose, come nelle istituzioni politiche, sarebbe se¬ 
guito certamente da una reazione ». 

Questi pensieri furono dettati da Spencer quando egli aveva set- 
tantatre anni: ma già nel 1878 si era allontanato dal positivismo, 
quando chiuse il secondo volume dei Principii di Sociologia con queste 
parole: « Una verità deve diventare sempre più chiara - che cioè vi è 
un’Esistenza Imperscrutabile che dappertutto si manifesta, alla quale 
l’uomo non può trovare nè concepire principio o fìne k Fra i misteri 
che diventano tanto più misteriosi quanto più ci si pensa, rimarrà 
questa sola certezza assoluta: che l’uomo è sempre in presenza di una 
Forza Infinita ed Eterna dalla quale procedono tutte le cose». A ottan- 
tadue anni diede alle stampe il libro Facts and Comments; e prima 
che scrivesse fine sull’opera che dichiarava essere Fultima della sua 
vita, Spencer dettò queste parole : « L’idea di uno spazio in confronto 
del quale il nostro sistema siderale incommensurabile si riduce ad un 
punto, è un pensiero ohe mi schiaccia, e dinnanzi al quale lo spirito 
si arresta»: « of late years thè consciousness that without origin or 
cause infinite space has ever existed and must ever exist, prociuces in 
me a feeling from which I shrink ». 

L’idea dello spazio infinito lo faceva rabbrividire. Sono queste le 
'ultime questioni , come egli le ha chiamate. L’origine misteriosa del¬ 
l’universo, il pensiero opprimente dell’ignoto, l’incapacità nostra a 
comprendere l’infinito, producono l’emozione che fu e sarà per sempre 
il fondamento delle credenze religiose e della fede. 

t * 

V. L- ^ "vi . g 4 ^ 

(.1) Facts and Comments, 1902, pag. 209: « Cosa deve dire lo scettico al cre¬ 
dente? » 
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Il timore che ci troviamo qui dinnanzi all’involuzione senile del 
pensiero filosofico di Spencer lo escludo; e credo neppure sia esatta e 
rispettosa la parola di contraddizione per esprimere il contrasto delle 
sue idee. Queste ultime pagine sono l’espressione virile dell’essenza 
stessa della vita e la sintesi del corso trionfale di uno dei più grandi 
genii del secolo passato a traverso i regni della filosofia e delle scienze. 
Dopo mille pagine scritte per raccontare la storia dell’umile sua esi¬ 
stenza, Spencer ripete nell’ultimo capitolo quanto scrisse nella pre¬ 
fazione, che cioè « nella genesi di un sistema filosofico la natura 
emozionale è un largo fattore, altrettanto grande quanto la natura 
intellettuale ». 

Sono queste le sue ultime parole e noi chiniamo il capo riverenti 
dinanzi alla sua tomba. Sir Michael Poster, conoscendo l’ammirazione 
che io aveva per Herbert Spencer, mi scrisse una lettera intorno ai suoi 
funerali che ho stampato nel Corriere della Sera (1) come un tributo 
di gratitudine pel grande filosofo. La duplice ed opposta natura che 
vediamo svilupparsi nel sistema filosofico di Erberto Spencer mi ri¬ 
corda le catacombe di Roma. I primi cristiani nella lotta contro l’ido¬ 
latria, quando perseguitati si nascondevano sotterra per adorare il loro 
Iddio, non seppero trovare nulla nell’arte che fosse diverso dalle in¬ 
spirazioni del paganesimo. Ai neofiti parve naturale che le prime chiese 
cristiane si aprissero nei templi e sugli altari consacrati alle divinità 
mitologiche che tanto abbonivano. 

Essi pensavano ad una vita futura profondamente diversa da quella 
della religione e della filosofia romana, ma adornavano nello stesso 
modo i loro morti ; e i misteri del loro culto divino si intrecciavano 
colle decorazioni pagane. La poesia della vita e l’emozione degli af¬ 
fetti eransi conservate uguali in quella rivoluzione, che fu la più grande 
che avesse mai compiuto l’umanità. Nelle tenebre delle catacombe la 
mano degli artisti cristiani riproduceva coi colori le stesse immagini 
e le slesse decorazioni e le scene colle quali adornavano i templi alla 
luce del sole i loro persecutori. Se per un cataclisma fossero scomparsi 
tutti i monumenti di Roma, noi troveremmo adesso nei cimiteri cri¬ 
stiani gli affreschi e le pitture simili a quelle di Pompei, o dei palazzi 
imperiali sul Palatino. Vi sono nelle catacombe delle camere, e alcune 
celle, nelle quali anche l’occhio più esperto non sa distinguere se uno 
si trovi nel piccolo tempio profano adornato dagli affreschi di un ar¬ 
tista pagano, o se invece non contempli la tomba di uno dei cristiani 
primitivi che la pietà dei congiunti adornava col sentimento di una 
religione nuova, e di una fede più pura. Così è di Spencer, il quale 
nell’ultim’ora della sua vita, non sappiamo dire, se egli fosse un 
agnostico, o se a traverso la scienza non fosse giunto alla fede di 
una religione. 


(1) 2fj dicembre 1003. 
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